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ANNUNCIO

L’incontro, informa 
la nota della Cei,  

in programma 
nella mattina 
di giovedì 20  
nella basilica  

di Santa Maria 
degli Angeli.  

Al centro dei lavori 
il Documento di 

sintesi elaborato dal 
Cammino sinodale 

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Gli strumenti 
del lavoro 
quotidiano, 
via di santità

Gli strumenti 
quotidiani del 

nostro lavoro possono 
essere usati per 
testimoniare il volto di 
Dio e trasmettere 
speranza oppure per 
confondere i cuori e 
ferire: sta a noi la 
scelta. È questo 
delicato crinale il filo 
su cui si muove la 
storia dei santi 
Quattro Coronati, 
quattro scalpellini, 
che furono uccisi per 
essersi opposti a chi 
voleva usare la loro 
arte contro la loro 
stessa coscienza di 
credenti. Il 
Martirologio riporta i 
loro nomi: erano 
Claudio, Nicostrato, 
Simproniano e 
Castorio, che, secondo 
la tradizione, 
esercitavano la 
professione di 
scalpellini. La loro 
vicenda si colloca tra il 
III e il IV secolo a 
Srijem in Pannonia, 
nell’odierna Croazia, 
anche se risulta 
difficile definire i 
contorni storici e 
biografici di questi 
antichi testimoni del 
Vangelo. La bellezza 
delle loro opere, 
ispirata dalla loro fede, 
era oggetto di 
ammirazione, tanto 
che il frutto del loro 
impegno veniva 
considerato come 
risultato di un qualche 
aiuto magico. In realtà 
a sostenerli erano solo 
i gesti e le parole della 
tradizione cristiana. 
La loro fama era tale 
che anche 
l’imperatore 
Diocleziano venne a 
conoscenza della loro 
bravura e decise, 
quindi, di ingaggiarli 
per realizzare una 
statua del dio 
Esculapio. Essi, però, 
davanti alla richiesta 
di dare forma a una 
divinità pagana si 
opposero, suscitando 
l’ira di Diocleziano. 
Furono così catturati, 
flagellati e poi 
annegati in un fiume, 
all’interno di casse di 
piombo. 
Altri santi. San Chiaro 
di Tours, sacerdote 
(IV-V sec.); beato 
Giovanni Duns Scoto, 
sacerdote (1265-1308). 
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Quattro Coronati

ENRICO  LENZI 

Sarà Leone XIV a concludere l’81ª Assemblea 
generale della Conferenza episcopale ita-
liana, che si svolgerà ad Assisi dal 17 al 20 no-

vembre prossimi. L’annuncio ufficiale è arrivato 
dal comunicato diffuso dalla stessa Cei, che ha an-
che precisato che l’incontro con il Pontefice av-
verrà giovedì 20 novembre alle 9.30 nella Basili-
ca di Santa Maria degli Angeli ad Assisi. Un incon-
tro a porte chiuse nel quale al Pontefice saranno 
illustrate le conclusioni dell’Assemblea e ci sarà 
un colloquio tra il Papa e l’episcopato italiano. 
Sarà la seconda volta che Leone XIV incontra tut-
to l’episcopato italiano. È già avvenuto lo scorso 
17 giugno, a poche settimane dalla elezione del 
cardinale Robert Francis Prevost a nuovo Papa nel 
Conclave dell’8 maggio. Ricevendoli nell’Aula del-
le Benedizioni all’interno del Palazzo Apostolico, 
Leone XIV aveva sottolineato che «nell’esercita-
re il mio ministero insieme con voi, cari fratelli, 
vorrei ispirarmi ai principi della collegialità, che 
sono stati elaborati dal Concilio Vaticano II. In 
particolare, la Costituzione Lumen gentium sot-
tolinea che il Signore Gesù costituì gli Apostoli «a 
modo di collegio o ceto stabile, del quale mise a 
capo Pietro, scelto di mezzo a loro» (n. 19). È in 
questo modo che siete chiamati a vivere il vostro 
ministero: collegialità tra voi e collegialità con il 
successore di Pietro». 
Non solo. In quella occasione il Pontefice volle an-
che dare alcune attenzioni pastorali, che «il Signo-
re pone davanti al nostro cammino e che richie-

dono riflessione, azione concreta e testimonian-
za evangelica». Ecco allora la necessità di «uno 
slancio rinnovato nell’annuncio e nella trasmis-
sione della fede. Si tratta di porre Gesù Cristo al 
centro e, sulla strada indicata da Evangelii gau-
dium, aiutare le persone a vivere una relazione 
personale con Lui, per scoprire la gioia del Van-
gelo». e di come «far giungere a tutti la Buona No-

tizia». Seconda attenzione pastorale quella sul 
tema della pace. «Ogni comunità diventi una “ca-
sa della pace”, dove si impara a disinnescare l’osti-
lità attraverso il dialogo, dove si pratica la giusti-
zia e si custodisce il perdono. La pace non è 
un’utopia spirituale: è una via umile, fatta di ge-
sti quotidiani, che intreccia pazienza e coraggio, 
ascolto e azione. E che chiede oggi, più che mai, 

la nostra presenza vigile e generativa». Altri temi 
indicati in quella occasione da Leone XIV furo-
no le «sfide che interpellano il rispetto per la di-
gnità della persona umana», ma anche «la cultu-
ra del dialogo, dell’ascolto e del confronto». Im-
pegni per i quali il Papa ha chiesto ai vescovi ita-
liani di «andare avanti nell’unità» e a «guardare 
al domani con serenità» e a «non avere timore di 
scelte coraggiose». 
E proprio delle scelte i vescovi italiani sono chia-
mati a farle confrontandosi sul Documento di 
sintesi, approvato dalla Terza Assemblea sinoda-
le della Chiesa che è in Italia.  
I lavori saranno aperti lunedì 17 alle 16 con l’In-
troduzione del presidente della Cei, il cardinale 
Matteo Zuppi, arcivescovo di Bologna.  
Martedì 18, dopo il saluto di monsignor Thibault 
Verny, presidente della Pontificia Commissione 
per la tutela dei minori, i lavori continueranno 
nei gruppi di studio. Quello stesso giorno è pre-
vista una veglia di preghiera alle 19.15 in Santa 
Maria degli Angeli, per le vittime e i sopravvissu-
ti agli abusi presieduta dall’arcivescovo di Peru-
gia-Città della Pieve, Ivan Maffeis, vescovo dele-
gato per il Servizio regionale per la tutela dei mi-
nori e delle persone vulnerabili della Conferen-
za episcopale umbra. Il 19 ci sarà un momento 
di preghiera per la pace presieduto da Zuppi. 
All’ordine del giorno anche l’approvazione del 
documento “L’insegnamento della religione cat-
tolica: laboratorio di cultura e dialogo” e la pre-
sentazione dei documenti “Educare alla pace”.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

AGNESE PALMUCCI 
Roma 

Sorrisi, applausi e tanta gioia. Hanno sor-
preso papa Leone XIV con un entusia-
smo «da giovani» i 120 superiori mag-

giori italiani degli istituti religiosi e delle so-
cietà di vita consacrata, che in Vaticano ieri 
hanno incontrato in udienza il Pontefice, al 
termine della loro 65ª assemblea nazionale ad 
Assisi. La «presenza dei religiosi» è sempre 
stata «significativa e provvidenziale, come fer-
mento, profezia e forza per tutto il Popolo di 
Dio», ha detto il Papa, che per prima cosa ha 
ringraziato per la «fedeltà» alla missione i tan-
ti sacerdoti, monaci e frati con ruoli di gover-
nance che dal 3 al 7 novembre hanno parte-
cipato all’incontro annuale della Conferenza 
italiana dei superiori maggiori (Cism). L’as-
semblea, dal titolo “Governare la Speranza. 
Forme e stili di governo delle Province in una 
Chiesa sinodale”, ha avuto a tema il ripensa-
mento dei ruoli di governo e di responsabili-
tà nella vita religiosa. 
Ai presenti, Prevost ha parlato per esperienza 
diretta: da sacerdote infatti è stato superiore 
provinciale degli Agostiniani e poi, dal 2001 al 
2013, priore generale. Nel dialogo ha scelto di 
soffermarsi sulla “sinodalità” che, oltre ad es-
sere «intrinseca alla vita della Chiesa», ha sot-
tolineato ai superiori maggiori, «è propria del-
la vostra vocazione», e ciò «vi rende partico-
larmente idonei a contribuire agli sforzi che in 
tutto il mondo si stanno facendo in questa di-
rezione». Quella di rinnovare le modalità in 
cui si prendono le decisioni, per rispondere 
alle domande di senso degli uomini di oggi, è 
una sfida a cui i superiori maggiori si sentono 
chiamati a rispondere con coraggio e in stile 
sinodale, come è emerso dai lavori dell’assem-

blea. Prima di tutto, ha suggerito il Papa, il « mi-
nistero di autorità» deve essere esercitato «con 
forme e stili di “governo” adatti a suscitare spe-
ranza nel cammino dei fratelli». A tale scopo 
ha proposto di lavorare in particolare sul «di-
scernimento ecclesiale», la «cura dei processi 
decisionali» e «l’impegno a rendere conto del 
proprio operato», mantenendo come orizzon-
te la «fedeltà alla Chiesa». Quest’ultima «diri-
ge e illumina il coinvolgimento dei fratelli e ne 
alimenta la corresponsabilità» garantendo tra-
sparenza, cooperazione e confronto. Tutti ele-
menti, ha ribadito Prevost, che «possono aiu-
tare molto ad evitare e contrastare eventuali 
derive particolaristiche e autoreferenziali». 
L’altro valore che Leone XIV ha messo in evi-
denza è quello dell’«interculturalità crescen-
te» nelle comunità dei consacrati in Italia. 
Un ultimo appello, il più chiaro e diretto, ha ri-

guardato l’impegno per una «rinnovata fedel-
tà carismatica», che riporti al centro i carismi  
dei fondatori degli istituti religiosi. Questo pro-
cesso, però, sebbene ricco di futuro, «richiede 
un continuo spogliarsi di strutture e attacca-
menti non essenziali o addirittura nocivi ad 
una piena attualizzazione nell’oggi della mis-
sione originale ispirata ai fondatori», ha sotto-
lineato il Vescovo di Roma. Proprio incorag-
giando a non temere il cambiamento, ha ag-
giunto, «vorrei ricordare l’importanza di una 
proficua alternanza nelle responsabilità e ne-
gli incarichi, evitando staticismi che rischiano 
di favorire irrigidimenti e sclerotizzazioni». 
Monito, questo, che papa Francesco aveva lan-
ciato più volte, ha concluso Leone XIV, metten-
do in guardia tutti «dal pericolo delle “acque 
stagnanti”». 
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Leone XIV con i superiori maggiori degli istituti religiosi e delle società di vita consacrata / Vatican Media

Leone XIV assieme a Zuppi in occasione dell’udienza con i vescovi italiani lo scorso 17 giugno / Siciliani

Assemblea generale dei vescovi italiani 
La chiusura ad Assisi con Leone XIV

IL CARDINALE MAMBERTI ALL’ASSEMBLEA UNEBA 

«Servire i fragili, la via dell’umanesimo integrale»
PAOLO  VIANA 
Roma 

«Chi gravita intorno 
all’assistenza sociosa-
nitaria deve favorire 

un umanesimo integrale, come 
ricordava Benedetto XVI». Questa 
è la rotta indicata ieri dal cardina-
le protodiacono Dominique 
Mamberti all’assemblea Uneba 
(Unione nazionale istituzioni e 
iniziative di assistenza sociale) 
che si conclude oggi a Roma. Il 
prefetto del Supremo Tribunale 
della Segnatura Apostolica par-
lava ai delegati delle Rsa (soprat-
tutto cattoliche) guidati dal berga-
masco Franco Massi e ha ricor-
dato che «se è vero che la carità è 
il principio che più di altri ha con-
tribuito a plasmare l’identità 

dell’occidente, nel fornire assi-
stenza ai fragili il ruolo della socie-
tà civile è emerso prima dell’azio-
ne dello Stato moderno e si è 
espletato nel creare ospedali e or-
fanotrofi». Il tema dell’incontro 
era “Uneba, 75 anni al servizio dei 
fragili. Tra principi costituziona-
li e dottrina sociale della Chiesa”: 
Mamberti ha ricordato che il ma-
gistero sociale «è stato ispiratore 
di Uneba già alla sua costituzio-
ne, 75 anni fa, contrassegnata da 
una ispirazione alla dottrina so-
ciale ma senza confessionali-
smo». Ha quindi ricostruito una 
“bibliografia dei valori”, ripercor-
rendo l’insegnamento contenuto 
nelle encicliche sociali: «Nella Re-
rum Novarum - ha ricordato - le 
tematiche della salute erano le-

gate alla questione operaia e nel-
la Quadragesimo Anno erano 
connesse al tema della sicurezza 
sociale ma con la Mater et Magi-
stra troviamo uno spartiacque: 
l’attenzione della Chiesa per que-
sti temi si vede giustificata dal di-
ritto-dovere di esser presente 
nell’ordine sociale. Paolo VI svi-
lupperà questo concetto parlan-
do della Chiesa esperta di uma-
nità nella Populorum Progressio».  
Partendo dalla convinzione che 
«la tutela della salute da parte del-
la Chiesa sarà sempre uno dei 
modi di attuare il comando del 
Signore “curate i malati” e che la 
Chiesa considera questa attività 
una continuazione della Missio-
ne di Cristo» e citando sant’Igna-
zio di Antiochia - «c’è un solo me-

dico ed è nostro Signore» - il car-
dinale ha sottolineato che ai cat-
tolici non basta assolvere a idea-
lità igieniche e filantropiche - il 
che era chiaro a Paolo VI che per 
l’appunto promosse lo sviluppo 
di Uneba - ma è centrale il dono 
della charitas, virtù teologale e 
quindi più “forte” della giustizia, 
che è una virtù cardinale. Non a 
caso, ha ricordato, «la stessa so-
cietà civile ha fatto suoi i principi 
e i metodi cristiani e oggi molti 
degli scopi che si prefiggeva Une-
ba sono stati raggiunti». Tenendo 
presente che «la carità non è una 
giustificazione né un modo per 
compensare l’ingiustizia, o ma-
scherarla», Mamberti ha ammes-
so che, pur nei cambiamenti che 
sono intervenuti in questi decen-

ni e che hanno modificato radi-
calmente lo scenario dell’assi-
stenza sociosanitaria, «per la 
Chiesa la salute non è solo benes-
sere psico fisico e sociale come 
scrive l’Oms, ma anche spiritua-
le, se si vuol arrivare all’essenza 
della condizione umana». Come, 
appunto, si fa nelle Rsa e negli 
ospedali cattolici, anche quando 

«ci si prodiga nel curare ben sa-
pendo che non si riuscirà a gua-
rire: in questo modo riusciremo 
ad accompagnarli con una pre-
senza di Chiesa» come ha com-
mentato a sua volta padre Virgi-
nio Bebber, presidente dell’Aris 
che collabora strettamente con 
Uneba. 
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Tre nuovi sacerdoti per la Chiesa italiana: 
saranno ordinati tra questo pomeriggio 
e domani a Trani e Mantova. Oggi alle 16 

nella cattedrale di Trani saranno ordinati pre-
sbiteri i diaconi Michele Pio Castagnaro e Fran-
cesco Paolo Pellizzieri. Il rito sarà presieduto 
dall’arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie, 
Leonardo D’Ascenzo. Castagnaro è nato a San 
Giovanni Rotondo il 28 marzo 1998 ed è cre-
sciuto nella parrocchia Buon Pastore di Barlet-
ta. Oggi presta servizio come collaboratore nel-
la parrocchia Spirito Santo di Trani, dopo aver 
conseguito il baccellierato in Teologia nella Fa-
coltà Teologica Pugliese-Istituto Regina Apuli-
ae di Molfetta. Pellizzieri è nato invece a Bar-
letta il 22 aprile 1998 e proviene dalla parroc-
chia Sant’Andrea Apostolo. Ha svolto gli studi 
teologici nel Pontificio Seminario regionale pu-
gliese “Pio XI” di Molfetta e il suo servizio pa-
storale lo ha visto impegnato prima come col-
laboratore nella parrocchia Beata Maria Vergi-
ne di Loreto, poi nella parrocchia Santa Chia-
ra di Trani. Dal 1° settembre è collaboratore 
parrocchiale nella parrocchia Santissimi Mat-
teo e Nicolò. 
È la vocazione di un “giovane adulto”, poi, quel-
la del 39enne Guido Belli, che sarà ordinato 
prete domani alle 16,30 nella Basilica di 
Sant’Andrea a Mantova dal vescovo Marco Bu-
sca. Originario di Castel Goffredo, è entrato in 
Seminario nel 2018 dopo aver conseguito la 
laurea in Giurisprudenza, il dottorato di ricer-
ca in Diritto civile e il titolo di avvocato. Prose-
guirà ora gli studi giuridici con la licenza in Di-
ritto canonico a Venezia. «Sono grato per ciò 
che ho vissuto – racconta – ma non c’è nulla di 
più bello che sentirsi amati e ora mi sento con-
tinuamente amato da Dio». (S.Leo. e G.Veg.) 
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FRA OGGI E DOMANI 

Diocesi in festa: 
tre nuovi sacerdoti 
a Mantova e Trani

L’UDIENZA A CONCLUSIONE DELL’ASSEMBLEA CISM 

Superiori maggiori «maestri di sinodalità» 
Dal Papa l’invito a essere fedeli al carisma

Il cardinale Mamberti all’incontro dell’Uneba


